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E d i t o r i a l i

Una nave con una massa di 100 mila ton-
nellate che si sta muovendo alla velocità di 
dieci centimetri al secondo sembra quasi 
ferma, ma se essa incontra un ostacolo rigido libera 
contro di esso tutta la sua “quantità di moto”, pari a quella 
di un masso di 200 tonnellate che si schianta sullo stesso 
ostacolo a 180 chilometri all’ora. È un semplice calcolo fi -
sico: la massa moltiplicata per la velocità calcola la quan-
tità di moto o forza d’inerzia, quella che dovrebbe essere 
sempre tenuta presente nella progettazione di edifi ci situa-
ti in posizione da poter essere soggetti all’impatto di navi 
in movimento, come la torre del porto di Genova.
Nei porti a cui attraccano petroliere con massa dalle 300 
alle 600 mila tonnellate, gli attracchi sono protetti dalle 
cosiddette “briccole di accosto”, serie di enormi tubi del 
diametro fi no a tre metri, piantati verticalmente per de-
cine di metri nel fondo del mare: fl ettendosi al momen-
to dell’impatto con la nave essi ne assorbono la enorme 
quantità di moto e la trasmettono alle rocce del fondo. Se 
quella torre posta sullo slargo del porto dove avviene la 
evoluzione delle navi in entrata e uscita fosse stata eretta 
qualche metro più all’interno del pontile, la nave che ha 
colpito il pontile per avaria dei motori o errore di mano-
vra, si vedrà, si sarebbe schiantata sulla struttura di ce-
mento del pontile, facendo certo danni a sé e al pontile, 
ma senza far crollare la torre e salvando le vite di dieci 
lavoratori.
Si dirà che la torre è stata costruita venti anni fa, e nel 
frattempo la dimensione delle navi che attraccano in 
porto è fortemente aumentata, mentre per accoglierle si è 
fatto il minimo indispensabile, cioè si è dragato il fondo 
del mare per poterle accettare malgrado il loro maggiore 
pescaggio. Un porto attrezzato per i trasporti interconti-
nentali del presente, adeguatamente collegato con l’in-
terno del Paese, è per Genova, per la valle Padana e per 
l’Italia intera una struttura fondamentale, da cui non si 
può trarre solo profi tto, senza investire in vista del pre-
sente e del futuro. Chissà che non sia la tragedia di que-
sti giorni, a portare fi nalmente a decisioni davvero utili 
alla comunità nazionale. 
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Sicurezza 
nei porti
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Economia

Il “Giuramento
di Genovesi”
di Luigino Bruni

Una delle lezioni che dovremmo trarre da 
questa crisi, che si prospetta sempre più 
seria e lunga, riguarda le professioni eco-
nomiche. In medicina da tempi remoti esiste il cosid-
detto “Giuramento di Ippocrate”, che viene prestato dai 
medici e odontoiatri prima di iniziare la loro professione. 
Perché non prevedere qualcosa di simile anche per tutte 
le professioni economiche, non solo per i manager (per i 
quali se ne parla già da un po’), ma anche per commercia-
listi, consulenti, economisti, amministratori, bancari? Lo 
si potrebbe intitolare a un illustre economista del passato 
(Adam Smith o Antonio Genovesi, ad esempio), e creare 
dei momenti pubblici simbolici (al momento della conse-
gna della laurea, dell’iscrizione all’albo, o della fi rma del 
primo contratto di lavoro). 
Il giuramento è una forma di patto, che quindi utilizza 
registri e linguaggi più potenti di quelli dei soli contrat-
ti. Nel moderno “Giuramento di Ippocrate”, il medico si 
impegna, in quella che chiamano «alleanza terapeutica», 
a difendere la vita, di non compiere mai atti idonei a «pro-
muovere la morte di una persona», di fondare i rapporti di 
cura sulla «fi ducia e sulla reciproca informazione», e mol-
to altro ancora. Un giuramento per le professioni econo-
miche dovrebbe comprendere almeno i seguenti punti: «1. 
Non userò mai a mio vantaggio e contro gli altri le mag-
giori informazioni di cui disporrò. 2. Guarderò al merca-
to come un insieme di opportunità per crescere insieme, 
e non ad una lotta. 3. Non tratterò mai i lavoratori solo 
come un costo, come un capitale, una risorsa, al pari degli 
altri costi, capitali e risorse dell’economia. I lavoratori so-
no prima di tutto persone». E altro ancora. Certo, lo sap-
piamo, non bastano i giuramenti per fare un buon medico 
o un buon commercialista; ma, se i simboli e le “liturgie” 
sono curati e pensati, possono aiutare a creare una men-
talità, una cultura soprattutto per i nuovi professionisti. 
Nella nostra società di mercato il peso delle scelte econo-
miche nella vita della gente è crescente: si muore per una 
cura sbagliata, ma anche, lo stiamo tragicamente vedendo, 
per un licenziamento sbagliato o per un mutuo sbagliato. 
L’etica economica è un bene di prima necessità. 




